
Cantare  la  bellezza
dell’amore del Padre

L’incontro  con  l’Africa,  i  suoi
ritmi e le sue musiche; amici con
esperienze  di  volontariato
missionario;  giovani  missionari
italiani,  latinoamericani  e
africani; un cuore aperto al mondo;
l’amore  del  Padre  di  tutti;  la
passione per la musica: questi gli
ingredienti che hanno dato origine
al coro TataNzambe, al suo decimo
anniversario.
«Dio ci ha chiamati per andare nel mondo, siamo partiti con un
cuore profondo, colmo di amore per la missione, siamo tornati
più ricchi con una nuova canzone, e per non rendere vano
questo  grande  tesoro,  un  gruppo  di  amici  è  diventato  un
coro…». In questa strofa dell’inno del coro TataNzambe si
racchiude l’inizio della nostra breve storia nelle case dei
missionari della Consolata di Vittorio Veneto e Nervesa della
Battaglia (Tv). Dieci anni fa alcuni di noi, di ritorno da un
campo di conoscenza nella missione di Loyangalani in Kenya, si
sono chiesti: come possiamo annunciare la bellezza dell’essere
una missione su questa terra?
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Comunicare con la musica
L’esperienza nel Nord del Kenya è stata determinante. Con baba
(padre,  in  kiswahili)  Godfrey  Msumange,  tanzaniano  allora
impegnato  come  animatore  missionario  nella  nostra  zona,
abbiamo vissuto per quasi tre settimane a Loyangalani, in riva
al lago Turkana, mettendoci a disposizione delle necessità
della missione: abbiamo imbiancato la chiesa, fatto alcune
giornate di animazione stile «grest» con i moltissimi bambini
e  i  giovani,  distribuito  il  cibo  ai  poveri,  visitato  gli
ammalati, incontrato le varie comunità disperse su quel vasto
territorio semidesertico.

In un’area con diversi gruppi etnici, Turkana, Samburu, El
Molo e anche Gabbra, ciascuno con la sua lingua e non sempre
fluenti in kiswahili e tantomeno in inglese, non era semplice
comunicare. Abbiamo allora scoperto che con il violino di
Elena e la chitarra di Marco le distanze si accorciavano. I
bambini hanno imparato subito l’«Alleluia delle lampadine»,
tradotto in kiswahili dal nostro «baba», e quando ci vedevano



in giro con il fuoristrada (da quelle parti i Suv non sono
certo un lusso, ma una dura necessità), subito portavano le
mani alle spalle e cantavano.

Volevamo mettere a disposizione i talenti che Dio ci aveva
donato, però la «lingua» ce lo impediva: la musica e il canto
sono  stati  la  risposta.  La  musica  arriva  al  cuore  delle
persone; la melodia, il ritmo, i colori, ci portano in un
istante in altri mondi: le percussioni ci trasportano nei
villaggi  dell’Africa,  le  melodie  in  minore  nelle  grandi
periferie dell’America Latina, i suoni meditativi all’Asia.

La nostra idea quindi è stata di portare anche in Italia,
nella zona in cui viviamo, la bellezza e la gioia del Vangelo
con lo strumento della musica e del canto, usando melodie e
testi  religiosi  provenienti  da  diverse  culture.  Abbiamo
costituito un coro, al quale però occorreva dare un nome.
«Tata Nzambe» vuol dire Dio (Nzambe) Padre (Tata) in lingua
lingala. Due parole ricorrenti nel ritornello di una delle
prime canzoni che abbiamo imparato: perché non chiamare così
il nostro coro?



Il mondo in musica
La maggior parte dei coristi, chi prima, chi poi, è stata in
qualche missione della Consolata per un campo di lavoro e
conoscenza e ha portato a casa il fuoco della missione e le
musiche sentite, partecipate e danzate laggiù. Proprio quelle
musiche sono il repertorio che ci caratterizza.

Come tutto ciò che diventa un po’ nostro, prendendo le nostre
sembianze,  anche  i  canti  hanno  avuto  un’inculturazione
europea. L’aggiunta di strumenti nuovi (violino e arpa) alle
musiche di altri paesi e culture ha permesso di esplorare
nuove potenzialità racchiuse in quelle melodie.

Al coro, in questi 10 anni hanno partecipato tante persone:
chi è ancora presente dalla fondazione, chi ha lasciato per
impegni familiari, chi ha lasciato perché cercava altro, chi
(come i missionari) per obbedienza. Altri si sono aggiunti.
Siamo felici di aver fatto un pezzo di strada con ciascuno.
Dopotutto,  come  dice  un  nostro  caro  amico,  la  missione  è



condividere la vita, là dove ci si trova. L’amicizia, e ciò
che è stato costruito insieme, rimane nel cuore.

Il nostro esordio come coro è stato nel Natale del 2006, nella
chiesetta della Consolata a Vittorio Veneto. Nessuno ancora ci
conosceva  e  allora  abbiamo  giocato  in  casa.  Quella  sera,
Mwokozi  Bwana  (lett.  «Salvatore  Signore»,  un  canto  in
kiswahili che si adatta al Natale – amezaliwa = è nato – o
alla Pasqua – amefufuka = è risorto -), Junto a ti Maria e Los
peces en el Rio («Unito a te, Maria» e «I pesci nel fiume»,
due canti tipici del Natale latinoamericano) furono alcuni dei
brani  che  cantammo  e  che  tuttora  fanno  parte  dei  nostri
concerti natalizi.

Alcuni anni dopo, è nato anche l’inno del coro TataNzambe:
musiche e testo dei nostri bravissimi musicisti e parolieri. È
stato un lavoro a più mani in cui, chi aveva le competenze, ha
dato il suo prezioso apporto, e così ora, nei nostri concerti,
il primo brano è sempre l’inno, che racconta chi siamo. Anche
se non siamo un coro di professionisti, cerchiamo di fare del
nostro  meglio,  perché  come  l’Allamano  ci  insegna,  bisogna
«fare bene il bene».



Eventi, eventi, eventi
Diversi eventi importanti hanno segnato il nostro percorso.
Abbiamo partecipato a due Consolata Festival, uno in Veneto e
l’altro  nel  Salento.  I  Consolata  Festival  sono  stati
appuntamenti, o meglio «campi» estivi canori e musicali con
concerti serali nelle piazze. Che gioia incontrare gli altri
cori della Consolata in Italia, e cantare tutti insieme.

Ci siamo arricchiti di musica, ma specialmente di relazioni,
che tuttora manteniamo con tutti gli amici coristi e musicisti
di  Torino  e  Martina  Franca,  senza  dimenticare  i  tanti
missionari  che  sono  stati  con  noi,  e  i  seminaristi  del
seminario di Bravetta che ci hanno accompagnati e sono stati
parte integrante degli spettacoli che andavamo a fare.

Il TataNzambe poi è stato anche in televisione, invitato da
Tv2000.  È  stato  un  bel  momento  di  coesione,  ed  è  stato
significativo soprattutto il fatto che nonostante fossimo in
una trasmissione che selezionava i cori per un concorso («La
canzone  di  noi»),  abbiamo  mantenuto  la  nostra  specificità



parlando  di  missione  con  la  musica.  E  l’ultimo  evento
particolare è stato il capodanno del 2016, quando con una
parte del coro, siamo stati in Portogallo, e abbiamo condiviso
una serata in musica con i Laici Missionari della Consolata a
Lisbona e poi, il 31 dicembre, a Fatima, abbiamo fatto un
concerto e animato la messa all’interno dell’Hotel Consolata.

Nel corso di questo decennio abbiamo incontrato, durante le
animazioni delle messe e dopo i concerti, moltissime persone,
e tutti sono stati concordi nel dirci che il nostro coro
trasmette gioia. La gioia, la felicità che al mondo d’oggi è
ricercata dappertutto, la troviamo nel messaggio evangelico,
come ci suggerisce l’Evangelii Gaudium.



Avanti in Domino
Nonostante il nostro impegno ad attingere dal Vangelo l’acqua
viva che rende piena la nostra gioia, il nostro cammino non è
stato esente da difficoltà ed è segnato da luci e ombre. Non è
sempre facile essere presenti alle prove e ai concerti; sono
sempre dolorosi i distacchi di chi se ne va; si fa fatica a
non giudicare l’impegno degli altri; alcune volte il fuoco
della missione si spegne… Cosa fare quindi? Rimboccarci le
maniche e ripartire sempre con la speranza che nel cammino
qualcosa ci sconvolga positivamente e ci faccia vedere nuovi
orizzonti.

Per  il  futuro  stiamo  cercando  di  mettere  in  cantiere  uno
spettacolo – concerto ispirato all’Evangelii Gaudium, e poi
magari…  cantare  a  una  messa  con  il  Papa.  Chissà.  Intanto
«Avanti in Domino», avanti nel Signore, come diceva il beato
Allamano.

Roberta Biz*
* Partecipante al primo campo a Loyangalani, tra i fondatori

del coro e direttrice dello stesso.

www.tatanzambe.com
Canale Youtube: thetatanzambe

Note in cammino

Inno di TataNzambe

http://www.tatanzambe.com
https://www.youtube.com/user/TheTataNzambe


Dio ci ha chiamati
Per andare nel mondo
Siamo partiti
Con un cuore profondo
Colmo di amore
Per la missione
Siamo  tornati  più
ricchi
Con una nuova canzone
E per non rendere vano
Questo grande tesoro
Un gruppo di amici
È diventato un coro

Rit: Siamo note in cammino
Verso nostro Signore
Abbiamo il cuore nel mondo
Ed il mondo nel cuor,
Siamo note in viaggio
Verso una nuova missione
Che è portare un messaggio
Nei cuori delle persone

Mano con mano
Preghiamo cantando
Parliamo di Cristo
Al prossimo e al mondo
Senza timore
Di lingue o confini
Perché musica e note
Ci fanno vicini
Serviamo il signore
Con la testimonianza
E se vi tocchiamo nel
cuore
Unitevi alla danza (Rit.)


